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1. PREMESSA 

 

 

 

Lõeconomia italiana e il suo sistema industriale hanno attraversato una lunghissima 

fase di d ifficoltà che si manifesta negli ultimi anni  del ô900 per aggravarsi nel corso 

del periodo successivo prima di affrontare un decennio òhorribilisó caratterizzato 

dalle due fasi della crisi (la crisi internazionale e quella cosiddett a dei debiti 

sovrani).  

Il decennio òhorribilisó ha profondamente cambiato molti paradigmi di sviluppo, 

indebolendo o eliminando del tutto alcune nicchie e/o entità produttive che già 

erano in difficoltà a inizio periodo , confermando la convinzione di una domanda 

interna nazionale stagnante, ma consolidando e creando nuove realtà che con 

la proliferazione delle nuove tecnologie, assieme alla scoperta e apertura di nuovi 

mercati, è stato possibile far emergere.  

Uno dei principali indicatori della dinamica de l benessere , il valore aggiunto pro -

capite, consente di rappresentare l õItalia nel differenziale geografico tipico dello 

stivale, in cui la distribuzione  evidenziata nella Figura 1 mostra una  provincia di 

Roma sostanzialmente allineata alla media nazionale  con una crescita nel 

quinquennio 2011 -2015 pari al 22,3% in più della media nazionale (come è noto  

 



 

 

molto modesta ). Si tratta di una performance migliore di molte aree limitrofe e 

simile alla maggior par te delle province centro settentrionali.  

Figura 1. Differenziale del Valore Aggiunto pro -capite nelle province italiane  

 

 

 



 

 

Le elaborazioni che seguono saranno sviluppate prima sulla base delle statistiche 

ufficiali (prevalentemente alla scala regionale) per proporre nei successivi 

paragrafi approfondi menti di natura microeconomica per il contesto e per la 

provincia di Roma sulla base di informazioni dettagliate e aggiornate.  

 

 

La Figura 2 (riquadro a)  riporta la serie storica degli indici del valore aggiunto e 

della produttività nei principali aggregat i settoriali  nelle statistiche ufficiali 

dellõISTAT.  



 

Figura 2. Il Valore Aggiunto e la Produttività nei settori nel Lazio. Indici: 2008=100  

 

 

Fonte: Banca dõItalia, serie Economie regionali. Lõeconomia del Lazio, giugno 2016 

(1) Prezzi concatenati ð (2) Valore aggiunto a prezzi concatenati per unità di lavoro.  

 

 

 

Mentre il 2015  ha registrato un aumento del valore aggiunto in tutti i settori 

dellõeconomia, con lõeccezione del comparto delle costruzioni (riquadro a), 

ancora il recupero totale rispetto ai valori pre -crisi non è avvenuto per tutti gli altri  



 

settori: nellõindustria in senso stretto ¯ inferiore del 4,2% rispetto al 2008, nelle 

costruzioni  del 24,5%, nei servizi del 3,3% ( vedi anche Tabella 1 con dati Istat fino al 

2014). Anche in questo caso  si nota, rispetto alle performance registrate dal PIL 

nazionale, come il Lazio abbia registrato nel 2014 una netta inversione di tendenza 

a favore di una crescita più sostenuta: 1,4% rispetto alla media nazionale che 

segna invece ancora un rallentamento d el PIL dello 0,4%. 

Tabella 1. Valore Aggiunto per settore di attività economica e PIL nel 2014  nel 

Lazio e in Italia  (milioni di euro e valori percentuali ) 

 

2011 2012 2013 2014

Agricoltura, silvicoltura e pesca 1.741 1,0 -0,4 -0,9 -1,2 -2,8

Industria 24.299 14,6 -3,9 2,6 -0,9 -5,1

           Industria in senso stretto 17.387 10,4 -0,9 6,6 1,0 -5,0

           Costruzioni 6.912 4,1 -9,7 -5,6 -5,1 -5,5

Servizi 140.751 84,4 1,6 -4,3 -1,4 2,7

          Commercio (3) 42.960 25,8 3,6 -6,5 -3,6 4,5

          Attività finanziarie e assicurative (4) 55.322 33,2 0,3 -4,5 0,1 1,5

          Altre attività di servizi (5) 42.469 25,5 1,0 -1,7 -1,3 2,4

Totale valore aggiunto 166.790 100,0 0,7 -3,3 -1,3 1,4

PIL 186.283 11,5 0,7 -3,6 -1,6 1,4

PIL pro capite (euro) 31.673 119,3 -0,2 -5,3 -3,7 0,2

Totale valore aggiunto 1.449.236 0,6 -2,4 -1,5 -0,4

PIL 1.613.859 0,6 -2,8 -1,7 -0,4

PIL pro capite (euro) 26.584 0,2 -3,3 -2,2 -0,7

SETTORI
Valori 

assoluti

Quota % 

(1)

Variazione percentuale sull'anno precedente 

Lazio

Italia

 



Fonte: Elaborazioni su dati Istat  

(1) Dati a prezzi correnti. La quota del PIL e del PIL pro capi te è calcolata 

ponendo la media dellõItalia pari a 100. ð (2) Valori concatenati, anno di 

riferimento 2010. ð (3) Include commercio allõingrosso e al dettaglio, riparazione di 

autoveicoli e motocicli; trasporti e magazzinaggio; servizi di alloggio e di 

ristorazione; servizi di informazione e comunicazione. ð (4) Include attività 

finanziarie e assicurative; attività immobiliari; attività professionali, scientifiche e 

tecniche; amministrazione e servizi di supporto. ð (5) Include Amministrazione 

pubblica e di fesa, assicurazione sociale obbligatoria, istruzione, sanità e assistenza 

sociale; attività artistiche, di intrattenimento e divertimento; riparazione di beni per 

la casa e altri servizi.  

Il riquadro b della Figura 2 consente di osservare lõevoluzione della produttività del 

lavoro, calcolata come rapporto tra valore aggiunto e unità di lavoro di ciascun 

comparto, dal 2008 al 2015. Nella media, tale valore è calato nel Lazio nel periodo 

osservato di 4,9%, rispetto allo 0,8% su base nazionale. Nelle costruzio ni il maggiore 

calo pari al 14,7%, nei servizi il calo ¯ pari al 6,9%, mentre nellõindustria in senso 

stretto, come si osserva dalla figura, è salita del 21,4%.  

La Figura 3 riporta la variazione percentuale del valore delle esportazioni registrate 

nel trie nnio 2013 -15. Da essa è possibile osservare una migliore performance 

registrata nella regione Lazio rispetto al resto del Paese, dove la crescita dal 2013 

al 2014 ¯ pari al 4,4% e dal 2014 al 2015 di oltre il doppio dellõincremento 

precedente e pari al 9,2 %, per un importo complessivo pari a 20,2 miliardi di euro, 

corrispondente ad oltre il 10% del PIL regionale . In Italia, seppur viene registrata 



una crescita negli stessi periodi, lõincremento delle esportazioni  è minore e pari 

rispettivamente al 2,7% e 5, 3%.  

Da un lato la produttivit¨ del comparto industriale di cui sopra, dallõaltro 

lõinteressante ripresa delle esportazioni possono spiegare la maggiore crescita del 

PIL registrata nel Lazio  rispetto allõandamento dellõeconomia nazionale.  

 

 

Figura 3. Il c ommercio con lõestero: le esportazioni nel Lazio e in Italia dal 2013 al  

2015 (variazioni percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati Istat  

 



A partire dal 2014 il mercato del lavoro ha reagito alla pregressa situazione critica 

accumulata per tutto il perio do prece dente a causa della lunga crisi, i nfatti sia il 

tasso di occupazione che il tasso di disoccupazione  risultano in miglioramento. Per 

il Lazio il primo passa dal 58,8% al 59% per la popolazione di età compresa tra 15 e 

64 anni. Il tasso di disoccupaz ione si riduce dal 12,5% al lõ11,8%.   

La Figura 4 consente di osservare come anche per lõItalia nel suo complesso la 

situazione sia in miglioramento, sebbene su livelli lievemente peggiori rispetto a 

quelli della regione Lazio . Il tasso di occupazione nazionale sale dal 55,7% al 56,3%, 

mentre il tasso di disoccupazione si riduce dal 12,4% al 12,1%. 

Figura 4. Il mercato del lavoro: tasso di occupazione (1) e di disoccupazione nel 

Lazio e in Italia dal 2013 al 2015 (variazioni percentuali )  

 

Fonte: Elaborazi oni su dati Istat  



Popolazione di età compresa tra 15 e 64 anni . 

Gli andamenti appena riportati offrono un quadro aggregato del sistema 

produttivo e di q uello industriale della r egione  Lazio con alcuni riferimenti alla 

provincia di Roma. Lo stesso quadro ag gregato , tuttavia,  è sempre meno in grado 

di cogliere i cambiamenti in atto e le rappresentazioni medie  in un mondo 

caratterizzato sempre più dalla crescita della eterogeneità dei comportamenti e 

delle strategie.  

A tale scopo diviene essenziale disporre di  analisi e approfon d imenti di natura 

microeconomica capaci di cogliere le diversificazioni dei fenomeni e anche le 

diverse esigenze e criticità presenti.  

Gli approfondimenti e i dati  che segu ono nei prossimi paragrafi offr ono  una lettura 

delle  principali d inamiche dellõindustria in senso stretto (vedi anche Tabella 2 per 

una lettura della configurazione tra branche e relative dinamiche nel triennio 

2011-2013) e dei servizi alla produzione ( vedi anche Tabella 3) che possono aver 

influito sul posizion amento d el sistema produttivo della  provincia di Roma.  



 

Tabella 2. Valore aggiunto dellõindustria manifatturiera per branca nel 2013 nel 

Lazio (1) (milioni di euro e valori percentuali )    

 

Fonte: Banca dõItalia, serie Economie regionali. Lõeconomia del Lazio, giugno 2016  

(1) Valore aggiunto ai prezzi base. ð (2) Dati a prezzi correnti. ð (3) Valori concatenati, anno di 

riferimento 2010 . 

 

 



 

Tabella 3. Valore aggiunto dei servizi per branca nel 2013 nel Lazio (1) (milioni di 

euro e valori percentuali )   

 

Fonte: Banca dõItalia, serie Economie regionali. Lõeconomia del Lazio, giugno 2016 

Valore aggiunto ai prezzi base. ð (2) Dati a prezzi correnti. ð (3) Valori concatenati, anno di 

riferimento 2010 . 

 

 

Nel corso del documento  si approfondiranno , sulla base dei dati ricavati dalla più 

estesa indagine campionaria sulle strategie e sulle dinamiche delle imprese s volta 

in Italia con continuità 1 nel periodo 2008-2015, gli aspetti legati alle performance  

                                                           
1 [ΩLƴŘŀƎƛƴŜ a9¢ ǎǳƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ƛƴŘǳǎtriali e dei servizi alla produzione si caratterizza come una delle più estese nel suo genere. 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ŀƳǇƛƻ Ŝ Ŏƻƴ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ǎŜǘǘƻǊƛŀƭŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ aspetti 
significativi della vita delle imprese: si tratta di circa 25.000 società intervistate nel 2008, nel 2009, nel 2011, nel 2013 e nel 2015, di 



delle imprese e allõincidenza della crisi, quelli riferiti ai cosiddetti òdriversó dello 

sviluppo e quelli riferiti alla presenza di vincoli: Ricerca e Sviluppo e Innovazione 

nelle differenti declinazioni delle rispettive attività, la ricerca di nuovi mercati e le 

modalità operative (reti e accordi tra imprese), la struttur a finanziaria e i vincoli 

alla crescita in essere.  

Conclude il rapporto unõanalisi degli aspetti critici e delle opportunità emersi con 

particolare evidenza negli ultimi anni: il grado di aggiornamento e la possibilità di 

avere dettagli su differenti profi li di impresa costituiscono valori importanti capaci 

di offrire spunti di riflessioni per appropriate politiche pubbliche.  

 

 Il FATTURATO E GLI ADDETTI 

 

 

Il fatturato rappresenta la prima variabile chiave di successo e il suo andamento 

denota lo stato di s alute  delle singole imprese e dei sistemi di appartenenza .  

                                                                                                                                                                                                 
cui 2.200 imprese sono localizzate nella regione Lazio e di queste il 65% in media nei vari anni di indagine nella provincia di Roma. 
La preseƴȊŀ Řƛ ƛƴŘŀƎƛƴƛ ŎƻŜǊŜƴǘƛ Ŝ ǊƛǇŜǘǳǘŜ ƻŦŦǊŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǾŜǊŜ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ƛƴǘŜǊǘŜƳǇƻǊŀƭƛ ƳŀƴǘŜƴŜƴŘƻ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ  
significatività per contesto territoriale (provincia, regione, paese) e settore e riferita a tutte le classi dimensionali (micro, piccola, 
media e grande impresa). 
tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƛ ǎǳƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎƛ ǾŜŘŀ ŀƭ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŎǳǊŀǘŀ Řŀƭ a9¢ ŀƭ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ǿŜō-link: 
http://www.met -economia.it/?page_id=311  
Per ulteriori ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƛ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭƻ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜΣ ŘŜƭƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ 
campione, della rappresentatività delle imprese intervistate, si veda la nota metodologica al seguente web-link: 
http://www.met -economia.it/wp-content/uploads/2013/11/Nota_metodologica_finale.pdf  

http://www.met-economia.it/?page_id=311
http://www.met-economia.it/wp-content/uploads/2013/11/Nota_metodologica_finale.pdf


È naturale che la distribuzione delle aziende  che registrano aumenti o cali di 

fatturato rappresenti un fenomeno di rilievo da osservare : anche nelle fasi di 

maggiore crescita esisteranno società  con un calo di fatturato, così come anche 

nei periodi più critici alcune aziende saranno  in grado di crescere e svilupparsi.  

La numerosità delle une e delle altre dà il senso della capacità di crescita del 

sistema, così come la distinzione tra queste due c ategorie rappresenta un primo 

elemento di caratterizzazione  rilevante per comprendere i fattori  che si associano 

alla crescita a livello microeconomico.  

Le Figure 5 e 6  riportano lõandamento del fatturato nei due comparti di riferimento 

della struttura eco nomica attuale: lõindustria in senso stretto e i servizi alla 

produzione. Da entrambe le figure, che consentono la doppia lettura del 

segmento delle imprese che ha registrato un fatturato in aumento e quelle che al 

contrario hanno registrato un fatturato i n calo, per tutto il periodo osservato dal 

2008 al 2015, i due settori  non sembrano essersi comportati  in maniera molto 

differente. Per le imprese del primo gruppo, infatti, si nota una discesa fino al 2013 

per poi osservare una piccola e timida inversione  del 3 -5% nel territorio laziale, più 

sostenuta nel resto dellõItalia (6-7%). Il fenomeno del fatturato in calo è invece più 

importante, per entrambi i settori e ripartizioni geografiche, in quanto nellõultimo 

periodo di osservazione, dal 2013 al 2015, le imprese laziali in tale circostanza sono 

aumentate dal 21,2% al 43,4% e 13,6% al 36,2%, rispettivamente nei settori industria 

e servizi 

 

 

 



Figura 5. Andamento del fatturato: imprese con fatturato in aumento e in calo nel 

triennio precedente alla rilevazion e. Industr ia in senso stretto  - Indagini 2 008-2015 

(valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle i ndagin i MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 



 

Figura 6. Andamento del fatturato: imprese con fatturato in  aumento e in calo nel 

triennio precedente alla rilevazione. Servi zi alla produzione  - Indagini 20 08-2015 

(valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 

 

La Figura 7 contiene, per il Lazio e la provincia di Roma, la percentuale di imprese 

con fatturato sia in aumento che in calo, nellõindustria in senso stretto. Dai dati 

evidenziati risulta che per la piccola -media impresa non vi sono stati aumenti 

significativ i del fatturato per il periodo 2012 -2014, salvo per quella di dimensione 5 - 



 

9 addetti per il territorio laziale nel suo complesso e non per la provincia capitolina. 

Soltanto le imprese di grandi dimensioni hanno invece segnato maggiori aumenti 

del fattura to, mentre dal lato della contrazione del fatturato, questo si nota, nel 

lato destro del riquadro, per il comparto delle piccole e medie imprese, con 

particolare riferimento a quelle con 1 -4 e 5-9 addetti.  

 

 

Figura 7. Andamento del fatturato 2012 -15: impre se con fatturato in aumento e in 

calo , dettaglio dimensionale . Industria in senso stretto  -  Indagine 2015  (valori 

percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 



Lõandamento del fatturato nella classe dimensionale dellõimpresa che opera nei 

servizi alla produzione è rappresentata nella Figura 8. Le aziende di ta le settore, nel 

biennio 2012 -14, sembrano registrare una maggiore variazione del fatturato 

rispetto a quello ind ustriale, sia nei valori in aumento che in quelli in diminuzione, 

con lõeccezione del comparto 1-4 e 5-9 addetti per il quadrante in aumento, per i 

quali la variazione è più contenuta.  

 

 

 

Figura 8. Andamento del fatturato 2012 -15: imprese con fatturato in aumento e in 

calo, dettaglio dimensionale. Servizi alla produzione  - Indagine 2015  (valori 

percentuali ) 

 

 



Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

La dinamica del fatturato e il  successo delle imprese sono legati, come 

diffusamente indicato dalla letteratura in materia, dalla presenza di alcuni driver  

specifici. Essi sono rappresentati sostanzialmente da tre aspetti (con numerose 

declinazioni al loro interno): la cap acità di inno vare e di trasformare lõimpresa 

attraverso attività di Ricerca e Sviluppo, la capacità di cercare nuovi mercati (con 

particolare riferimento a quelli internazionali) la capacità di investire espandendosi 

o modificando i propri processi.  

Vi sono imprese che  realizzano tutte le azioni appena menzionate, altre che 

riescono a essere presenti solo in alcune di queste attività ed altre ancora 

sostanzialmente statiche.  

Un possibile approfondimento, quindi, può avvenire osservando la distribuzione  

della popolazione  di aziende , rispetto agli aspetti appena indicati , di cui si 

rimanda al paragrafo 8 la lettura dei risultati ottenuti dallõindagine relativamente 

al dinamismo aziendale . 

Il miglioramento del quadro economico del 2015, con un calo della percentuale 

di impr ese caratterizzate da una riduzione del fatturato e con un aumento di  

 

quelle che ne registrano una crescita, appare marcato per lõItalia e meno 

apprezzabile per il Lazio e per la provincia di Roma. Il progresso è relativamente 

più forte nel caso dei serv izi alla produzione rispetto a quanto si verifica per  

lõindustria che presenta una sofferenza relativa rispetto al dato nazionale in quasi 

tutte le classi dimensionali. Si segnala quindi, almeno per il comparto industriale, 



unõuscita dalla crisi pi½ faticosa del resto dellõItalia, almeno con riferimento alla 

numerosità dei soggetti e quindi alla diffusione del fenomeno.  

2. LA RICERCA & SVILUPPO 

 

Nel quadro economico generale lõinvestimento in Ricerca e Sviluppo (R&S) ¯ 

considerato un elemento essenziale per l õinnovazione, la crescita economica 

attuale e prospettica e il benessere sociale.  

La R&S di tipo industriale è quella considerata nel presente rapporto e consiste di  

quellõinsieme di attivit¨ intraprese in modo sistematico con lo scopo sia di 

accrescere l e conoscenze dellõimpresa sia di realizzare invenzioni e individuare 

scoperte utilizzabili commercialmente sia di aumentare la produttivit¨, lõimpiego e 

la diffusione della tecnologia.  

I dati raccolti da lle imprese che svolgono attività di R&S sembrano es sere 

incoraggianti, poich® sia lõindustria in senso stretto che i servizi alla produzione, 

rappresentati rispettivamente nelle Figure 9 e 10, evidenziano a partire dal 2011 

una crescita delle attività svolte in tale comparto ritenuto di alto profilo strate gico 

ed essenziale per la crescita di lungo periodo . 

Secondo i dati rilevati dallõindagine MET si è in presenza di una crescita molto 

importante, poiché si passa dal 2 -3% al 13%-14%, sia nella provincia di Roma, sia 

nel resto del territorio regionale e naz ionale.  

 

 



 

Figura 9. Percentuale di imprese che svolge attività di R&S. Industria in senso stretto  

- Indagini 2008 -2015 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 



 

Figura 10. Percentuale di imprese che svolge attività di R&S. Servizi alla produzione  

- Indagini 2008 -2015 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 

 

 

La ricerca, da sempre punto debol e dellõindustria italiana, sembra aver registrato 

un sentiero di crescita molto pronunciato che ha anticipato e di molto la fine della 

crisi. Sembra quindi che le imprese abbiano iniziato a incorporare lõattivit¨ in R&S 

nelle proprie strategie come compone nte stabile ed essenziale per la 



competitività sui mercati; tale cambiamento è stato particolarmente marcato a 

iniziare dal 2011, quando la cosiddetta crisi dei debiti sovrani ha reso palese la 

fragilità e la debolezza del sistema nazionale agli occhi dell a maggior parte degli 

operatori con prospettive di crescita della domanda interna molto ridotte in 

presenza di una competizione internazionale agguerrita.  

Nel periodo di indagine rilevato, appare evidente che il segno di ripresa delle 

attività in R&S sia c onfermato anche analizzando  le collaborazioni esterne, dove 

nella Figura 11 si osserva anche se in modo più marcato nel comparto dei servizi 

alla produzione, un incremento dal 2013 al 2015 di oltre il 50%, soprattutto nella 

regione Lazio  (dal 34,2% al 87,2 %).  

 

Figura 11. Imprese che svolgono attività di R&S anche attraverso collaborazioni 

esterne, fatto 100 le imprese con attività di R&S - Indagini 2013 e 2015  (valori 

percentuali )  

 



 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali  e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

Il fenomeno della crescita delle collaborazioni esterne ha anche un altro risvolto 

interessante: con esso si denota una maggiore apertura delle imprese laziali e 

italiane in un settore particolarmente sensibil e.  

Tale considerazione trova riscontro, infatti, nei dati osservati nella figura 9. Nelle 

varie forme contrattuali di outsourcing , la ricerca sembra essere favorita dalle 

imprese di maggiore dimensione, mentre la propensione ad affidare specifiche 

attivit ¨ sensibili allõesterno non sembra ancora aver attecchito nelle PMI romane e 

laziali. In queste , lõassenza del diretto rapporto con il titolare sembra risentire della 

possibilit¨ di affidare allõesterno particolari attivit¨ strategiche.  

Secondo i dati rip ortati nella Figura 12, per le imprese che operano nel settore 

dellõindustria in senso stretto, i soggetti a cui si affidato maggiori co ntratti di 

collaborazione estern a per le attività di R&S, sono singoli consulenti e intermediari, 



quasi in ugual misura sia per la regione Lazio che per lõItalia (rispettivamente 31,4% 

e 35,6%). 

Tenuto conto , come visto sopra , che a tale opportunità  ¯ lõimpresa di grande 

dimensione a fare  maggiore  ricorso, si nota anche la limitata collaborazione verso 

istituti e centri loc alizzati allõestero, variabile tra il 6,9% dellõItalia e il 12,1% per le 

imprese del  Lazio. 

 

 

 

 

Figura 12. Soggetti con i quali le imprese collaborano per le attività di R&S, fatto 

100 le imprese con R&S. Industria in senso stretto  -  Indagine 2015 (valori 

percentuali )  

 

 



Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 

Per quanto riguarda i  servizi alla produzione  (Figura 13), lõaffidamento allõesterno 

delle proprie attività in R&S è anchõesso concentrato  tra le imprese e università 

italiane che svolgono R&S; seguono consulenti e intermediar i. Anche per tale 

settore la collabor azione con altri paesi, sia per la regione Lazio che per lõItalia ¯ 

ancora poco influente e compresa tra il 4,7 % (Lazio) e lõ11,6% (Italia).   

Figura 13. Soggetti con i quali le imprese collaborano per le attività di R&S, fatto 

100 le imprese con R&S. Servizi alla produzione  - Indagine 2015 (valori percentuali )  

 

 



Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sul le imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Dai dati contenuti nella Figura 14, che consente di confrontare la fotografia tra 

soggetti che hanno avviato attività di R&S e quelli che la svolgevano anche negli 

anni precedenti,  emerg e un fenomeno singolare: se da un lato appare che le 

nuove attività siano   più ampie  rispetto agli anni passati, dallõaltro la propensione 

ad avvalersi di collaborazioni esterne per avviare una nuova attività di ricerca che 

risulta più diffusa  di quella caratteristica della Ricerca òstabilmente attuataó, può 

essere intesa come caratteristica di un modello di per sé incerto . 

Dalla figura sembra emergere una sorta di tendenza a non strutturare tale attività 

allõinterno di una azienda, quanto bens³ a renderla flessibile e volatile in base alle 

contingenze e convenienze di breve periodo. Tra le attivit¨ svolte allõesterno nel 

2015 sulla spesa complessiva in R&S, vi è una forbice di oltre il 15%, tra i due settori 

e aree geografiche rappresentate, tra i soggetti che hanno nello stesso periodo 

avviato lõattivit¨ e quelli che gi¨ la svolgevano negli anni precedenti.    



 

Figura 14. Quota media di spesa R&S svolta allõesterno, fatta 100 la spesa totale in 

R&S. Confronto tra soggetti che hanno avviato attività di R&S e quelli che la 

svolgevano anche negli anni precedenti  -  Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

Durante la grande crisi le attività in R icerca e Sviluppo segnano una crescita 

generalizzata in tutta lõItalia e le imprese della provincia di Roma registrano a loro 

volta un trend più marcato rispetto al resto del territorio nazionale. Le attività di 

R&S si aprono sempre più spesso a forme di c ollaborazioni esterne, con una 

concentrazione nei rapporti con consulenti specializzati e con imprese operanti  

 



nel territorio; appaiono ancora timide le forme di collaborazione con soggetti che 

operano allõestero. I rapporti con universit¨ e centri di ricerca sono concentrati 

nelle imprese che realizzano stabilmente ricerca e in quelle più consolidate.  

Le attività di R&S tendono, nel periodo analizzato, a registrare una crescita 

accelerata (in particolare se si considera il periodo di drammatica crisi 

co rrispondente) con una numerosità elevata di soggetti che si affacciano alla 

ricerca rispetto a quelle che considerano la R&S come attività strutturale 

(incumbent).    

Nel complesso si può osservare che esistono diversi comportamenti e criticità nelle 

azien de che si affacciano per la prima volta alla R&S rispetto alle altre. Tali 

criticità, per soggetti particolarmente importanti per la politica economica,  

dovrebbero essere accuratamente vagliate per un corretto disegno delle misure 

da adottare.  

Va sottolin eato come la dinamica registrata a partire dal 2011 dalle imprese della 

provincia di Roma, in particolare con riferimento allõindustria, sia stata 

particolarmente accelerata sia in senso assoluto, sia in relazione alla dinamica 

degli altri territori consid erati.  

 



 

3. LõINNOVAZIONE 

 

 

Lõinnovazione rappresenta per una azienda la capacità di trasformare prodotti e 

processi con un obiettivo ravvicinato di miglioramento della competitività; 

costituisce quindi una strategia di miglioramento e upgrading  che avviene  a  

ridosso del mercato, in sinergia spesso  (ma non sempre)  con le att ività di R&S, 

come meglio rappresentate nel precedente paragrafo . 

La Figura 15 riporta la percentuale del le imprese che nel complesso hanno 

introdotto almeno una innovazion e, a prescindere  dalla circostanza per la quale è 

derivata la stessa.  

Il fenomeno analizzato si conferma c omunque in crescita , sebbene in modo 

convincente solo a partire dal 2011  e fino allõultima indagine del 2015, rispetto 

invece al periodo precedente (2008 -2011), a fr onte del quale, sia per i due settori 

che aree geografiche inserite, il trend è stato negativo.  

 



 

Figura 15. Imprese che hanno introdotto almeno unõinnovazione - Indagini 2008 -

2015 (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sul le imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 



 

Le imprese che hanno introdotto almeno unõinnovazione nel triennio 2013-15, così 

come rappresentato nella Figura 16, sono soprattutto quelle di maggiore 

dimensione. I dati infatti passa no da una media del 20%, per le micro -imprese con 

1-4 addetti, a oltre il 60% per le grandi imprese.  

Tende ad avere maggiore peso il comparto dellõindustria; rispetto comunque a 

entrambi i settori , le imprese del la provincia di Roma risulta no  registrare, seppur di 

lieve entità, migliori performance  nellõintroduzione di almeno una innovazione, 

rispetto alle coetanee regionali e nazionali . 

  

 

Figura 16. Imprese che hanno introdotto almeno unõinnovazione nel triennio 2013-

15, dettaglio per classe dimensionale  - Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 



 

Come noto, lõinnovazione si distingue tra òprodottoó, processoó e òorganizzativaó; 

lõindagine su lle imprese industriali e dei servizi alla produzione nella Figura 17 

evidenzia come per quasi tutte le classi di imprese, è la prima tipologia di 

innovazione ad essere in genere maggiormente introdotta, con lõeccezione per la 

regione Lazio nel comparto di  imprese di maggiori dimensioni da 50 a 249 addetti  

 

e con oltre 250 addetti, dove la sequenza è invertita a favore di una innovazione 

organizzativa rispetto a quella di prodotto.  

Co me già osservato nella Figura 16, anche in questa è visibile il maggiore ricorso 

allõintroduzione di innovazione man mano che la dimensione dellõimpresa 

aumenta. Si passa da valori di circa il 12% -14% per lõimpresa con 1-4 addetti, a 

valori di 35% -55% per la grande impresa, a seconda della tipologia di innovazione.  



 

Figura 17. Imprese che hanno introdotto innovazioni  nel triennio 2013 -15, dettaglio 

per tipologia di innovazione  - Indagine 2015   (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 200 8-2015 

 

La Figura 18 consente di valutare lõincidenza sul fatturato dei prodotti innovativi 

per grado di innovatività del prodotto. Da tale figura è possibile osservare, in primo 

luogo come il contributo sia nel complesso rilevante, tanto da sommare a circ a il 

35% sul fatturato medio dellõazienda che ha dichiarato di aver introdotto una 

innovazione . Nello specifico, i òprodotti e servizi nuovi per lõimpresa ma non per il 



mercato ó hanno un maggiore peso (24,01% per la provincia di Roma) rispetto 

allõaltra tipologia di innovazione di prodotto, dove risultano essere in media, 

nellõindagine del 2015, pari a circa il 9% per la provincia di Roma; risultato 

questõultimo che sale al 16,03% se si considera lõincidenza sul fatturato per la 

media nazionale.  



 

Figura 18. Incidenza sul fatturato dei prodotti innovativi per grado di innovatività 

del prodotto  - Indagine 2015   (valori medi ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 

Le diverse f orme di innovazione di prodotto, nuovi per il mercato o nuovi per 

lõimpresa, cos³ come rappresentate nella Figura 19, sembrano registrare per le 

imprese che le introducono differenze a seconda del riferimento geografico: per 

la provincia di Roma si va dal 52,2% al 47,8% rispettivamente se considerati nuovi 



per il mercato o per lõimpresa; tale forbice aumenta nel territorio laziale (61,3% e 

38,7%), mentre si riduce a sua volta rispetto a quello nazionale (56,8% e 43,2%).  

In tutti i vari casi comunque è prev alente la prima fattispecie, ovvero lõintroduzione 

di innovazioni di prodotto per il mercato, seb bene, come visto nella figura 18 

precedente, queste ultime presentano nettamente una minore incidenza sul 

fatturato.  

 

Figura 19. Tipologia di innovazioni di pr odotto, fatto 100 le imprese che hanno 

introdotto innovazioni di prodotto  - Indagine 2015   (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 



 

Dopo un crollo parti colarmente accentuato nella prima fase della crisi, 

lõinnovazione sta riconquistando lõinteresse delle imprese: ci¸ avviene in tutte le 

classi dimensionali, sia pure con una presenza naturalmente sensibile alla 

dimensione con le grandi imprese che registra no un impegno relativamente 

maggiore delle altre. Nonostante la forte crescita degli ultimi anni, il livello di 

innovazione non ha ancora raggiunto quelli di inizio periodo.  

Nelle analisi presentate si registra una lieve prevalenza dellõinnovazione di 

pro dotto con particolare riferimento alle innovazioni più significative (novità anche 

per il mercato) rispetto alle innovazioni marginali: ciò sia alla scala nazionale che a 

quella provinciale e regionale.  

Va sottolineato come, in termini di fatturato riferib ile ai prodotti innovativi, la 

provincia di Roma abbia una forte prevalenza del fatturato connesso a 

innovazioni marginali: ciò sembra segnalare innovazioni mirate al consolidamento 

della posizione competitiva delle societ¨ pi½ che allõintroduzione di nuovi prodotti 

per nuovi mercati.  



 

4. LõINTERNAZIONALIZZAZIONE 

Le attivit¨ dõinternazionalizzazione delle imprese italiane hanno rappresentato un 

fenomeno particolarmente complesso con dinamiche nel corso della crisi molto 

accentuate e sono state accompagnate da  performance  diverse  in funzione di 

vari fattori: settore di appartenenza, dimensione, localizzazione geografica, e così 

via.  

I risultati di una indagine realizzata dallõIstat2 nel 2013 su un campione di 65 mila 

aziende hanno consentito di individuare cinq ue di fferenti modalità di accesso ai 

mercati esteri. Da una parte vi è quella più elementare , che è rappresentata 

dallõattivit¨ di esportazione in cui vi sono sia imprese che non importano ma si 

limitano a esportare verso i paesi dellõUnione Europea e/o verso un massimo di 

tre/quattro aree geografiche extra -europee, sia imprese che svolgono entrambe 

le attività.  

Si ha poi la forma di internazionalizzazione commerciale che è quella che 

comprende le aziende attive in almeno cinque aree extra -europee, e sono 

definite imprese òglobaló. Infine si osservano le imprese che f anno parte 

dellõinternazionalizzazione produttiva, come quelle che hanno controllate estere o 

partecipano a gruppi a controllo estero , definite anche òmultinazionalió. 

La ricerca di nuovi merca ti esteri non sembra premiare le imprese industriali laziali, 

dove in base ai risultati elaborati e contenuti nella Figura 20, a partire dal 2011, 

lõindustria segna una graduale contrazione, in controtendenza però rispetto al 

                                                           
2 http://www.istat.it/it/files/2013/02/CAP-2-I-modelli-di-internazionalizzazione.pdf 



resto del Paese , anche se tale  componente è a sua volta attribuibile alle micro e 

piccole imprese .  

Rispetto alla distinzione di cui sopra, come si vedr¨ dai risultati dellõindagine, 

sebbene anche lõimpresa di piccole dimensioni del territorio laziale effettui attività 

legata allõinternazionalizzazione, questõultima ¯ rappresentata dalla sua forma 

elementare di impres a  appunto semplicemente esportat rice  a pochi e limitati 

mercati di due -tre aree  geografiche dellõUE. 

Proprio le differenze di comportamento tra grandi e piccole imprese spi ega no  la 

parziale contraddizione tra i dati delle tabelle e dei grafici seguenti con i valori 

aggregati delle esportazioni riportati nel paragrafo iniziale. Se si guarda alla 

numerosità degli operatori , le criticità del Lazio e d ella provincia di  Roma sono  

evidenti, mentre il buon successo  del valore delle esportazioni aggregate è legato 

alla dinamica dellõimpresa di maggiore dimensione a fronte di una particolare 

fragilità del sistema di PMI . 

Mentre i l settore industriale in senso stretto rimane quindi sot to osservazione, di 

segno opposto risulta essere lõandamento del comparto dei servizi alla produzione, 

sebbene, come si dirà  commentando la successiva Figura 22, questõultimo settore 

appaia  di minore rilevanza in termini di valore prodotto  per i mercati es teri , rispetto 

ai settori più propriamente vocati al commercio internazionale.   



 

Figura 20. Percentuale di imprese esportatrici  - Indagini 2008 -2015 (valori 

percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei ser vizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

La propensione allõesportazione ¯ intrinseca nei cosiddetti settori commerciabili 

internazionalmente e la Figura 21 mette in evidenza come tale aspetto è tanto 

forte quanto maggiore ¯ la dimensione dellõimpresa. 

Come è  possibile osservare, anche per le imprese della provincia di Roma, area 

che si contraddistingue per la presenza di una grande impresa più vocata alla 

produzione di servizi, anche lõindustria in senso stretto presenta ð per le sole 

aziende però di maggiore  dimensione ð percentuali di imprese che esportano in 

linea con il resto del territorio regionale e nazionale.  



Dalla figura in questione emerge anche una elevata variabilità  del fenomeno tra 

le varie classi dimensionali delle imprese  e le aree di appartene nza: le piccole 

imprese c he esportano variano tra il 6,6% dellõindustria e il 22,1% dei servizi della 

provincia di Roma , mentre le consorelle nazional i presentano valori più che doppi. 

Se si guarda alla grande impresa, la percentuale di imprese che esporta no arriva 

a oltre  lõ80% nel comparto industriale. Tale componente spiega anche come il 

Lazio abbia registrato notevoli passi in avanti in termini di PIL e Valore aggiunto, 

proprio per la sezione delle esportazioni, di cui si è rappresentato in premessa.    

 

Figura 21. Percentuale di imprese esportatrici, dettaglio per classe dimensionale 

(valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 



Le imprese, rappresentate  in b ase al relativo grado di internazionalizzazione, la cui 

caratteristica è analizzata nella Figura 22, tendono a registrare, anche in sintonia 

con i dati visti in precedenza, una apertura ai mercati esteri mano a mano che 

cresce la dimensione, confinando per tanto soprattutto la piccola impresa sotto 1  - 

49 addetti, mentre lõimpresa di media dimensione (50-249 addetti) risulta meglio 

performata.  

Questõultimo fenomeno ¯ a sua volta meno rilevante nel comparto òproduttivo-

industrialeó, rispetto al òterziario-distributivoó.  



 

Figura 22. Imprese internazionalizzate per grado di internazionalizzazione. 

Dettaglio per classe dimensionale  - Indagine 2015 (valori percentuali ) 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi all a produzione, 

anni 2008 -2015 

 

La serie storica , elaborata grazie alle v arie indagini effettuate dal 200 8 al 2015 e 

contenuta nella Figura 23, pone in evidenza, in linea con quanto osservato anche 

nella precedente Figura 18, che il fatturato esportato per i l settore industriale 

laziale è in calo dal 2011, passando dal 20% al 15%, rispetto invece alle imprese del 



restante territorio nazionale, che con valori medi del 2008 di poco meno del 20% 

ha raggiunto quote superiori al 26% nel 2015. Tale risultato è però  da attribuire alla 

co -presenza nella Figura 23  delle piccole imprese. Infatti nella successiva Figura 24 

si chiarisce il ruolo della dimensione aziendale come spartiacque di questa 

componente di sviluppo economico particolarmente importante.  

 

Figura 23. Quota media di fatturato esportato  - Indagini 2008 -2015 (valori 

percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

Il grado di internazionalizzazione , misurato anche per cla sse dimensionale in base 

alla quota media di fatturato esportato , conferma che lõimpresa di media e 



grande dimensione risulta più dinamica; le micro e piccole imprese della provincia 

di Roma registrano una quota media di fatturato esportato tra lõ1% (classe 1-4 

addetti) e il 5,5% (10 -49 addetti) nel settore industriale, mentre le consorelle 

regionali e nazionali registrano migliori performance. Netto distacco se si passa 

alla successiva classe dimensionale: le medie imprese romane registrano il 27,6%, 

quella grande il 28,9%; se si guarda allõItalia il risultato ¯ migliore, e rispettivamente 

pari al 41,1% e 41,9%  (Figura 24).    

Figura 24. Quota media di fatturato esportato, dettaglio per classe dimensionale   - 

Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elab orazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

Le imprese romane, soprattutto di piccola dimensione, non hanno una spiccata 

vocazione allõinternazionalizzazione.  



I vincoli alla presenza sui merc ati internazionali , percepiti dagli stessi operatori , 

sono osservat i nella Figura 25. 

Tra le maggiori criticità  dichiarate si registra  la mancanza di strumenti informativi su 

mercati e  potenziali clienti esteri , accanto alle disponibilità finanziarie;  solo a 

seguire si segnalano  la competizione troppo elevata sui prezzi applicati dalle altre 

imprese  e le limitate conoscenze delle tecnologie disponibili sul mercato . 

 

Figura 25. Vincoli al possibile avvio di vendite allõestero - Indagine 2015  (valori 

percent uali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

Il processo di internazionalizzazione delle imprese sta sempre più prendendo piede 

in Italia e nel Lazio. Sono le imprese di gran de dimensioni nella provincia di Roma e 

nel Lazio a caratterizzare la presenza sui mercati mondiali sia con modelli di 



commercializzazione diretta sia con spin -off e/o imprese da queste controllate. Le 

PMI romane appaiono meno orientate allõexport, ancora concentrate in poche e 

limitate aree geografiche del mercato europeo. I vincoli e le carenze segnalate 

(aspetti essenziali per un corretto disegno di policy) attengono in misura 

prevalente a due aspetti: da un lato le limitazioni di natura informativa e 

conoscitiva verso i potenziali clienti esteri; dallõaltro le criticit¨ di natura finanziaria 

e assicurativa che non attengono solo alle problematiche generali dellõimpresa, 

ma anche alle specifiche tecniche connaturate con la presenza in mercati 

lontani.



 

5. LE RETI DI IMPRESE 

 

La capacità delle imprese di operare in rete ha dato origine a uno dei modelli di 

succe sso dellõimprenditoria italiana. Lõidentificazione analitica ¯ stata avviata 

dalle riflessioni sui distretti industriali marshalliani  (Giacomo Becattin i) per proseguire 

con gli approfondimenti sui cluster  produttivi e sulle aggregazioni spaziali di area 

vasta (òLe Tre Italieó di Arnaldo Bagnasco ): si tratta di definizioni concettuali molto 

complesse e articolate che nelle indagini empiriche sono rapprese ntate , in modo 

approssimativo , dalla capacità di partecipare a reti distinte a seconda delle 

attivit¨ svolte in comune e dellõestensione geografica di riferimento. 

Ciascuna azienda è alla continua ricerca di miglioramenti delle proprie condizioni , 

da una p arte per contenere le dinamiche negative e  dallõaltro per potenziare i 

fattori di sviluppo ; a tal fine vi è una tendenza  spontanea alla costituzione di 

relazioni  stabili  che consentano di perseguire risultati altrimenti non r aggiungibili.  

Uno dei principal i aspett i che caratterizza le aggregazioni tra le imprese è la 

necessità di una maggiore  collaborazione tra loro stesse: le aziende che 

compongono un  cluster  infatti nel perseguire i propri intenti di sviluppo di cui sopra 

devono anche essere disposte a me ttere a fattore comune parte del proprio  

know -how  per conseguire specifici obiettivi.  

LõIndagine sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione  pone in evidenza 

una triplice distinzione della capacità delle imprese  di fare rete distinguendo  per 

estensione territoriale : internazionale, nazionale o locale. La Figura 26 consente di 



osservare che , nonostante il processo di globalizzazione,  a tuttõoggi prevale la rete  

locale come modello di riferimento per lõimpresa.  

Lõallungamento delle reti nel Lazio è fenomeno meno diffuso, q uasi inesistente nel 

caso delle reti internazionali , dove per le imprese laziali del comparto industria 

risulta pari allõ1,4%, aumenta invece ð sebbene in misura sempre marginale ð 

quello de i servizi e pari al 4%, rispetto ai va lori di una estensione geografica 

confinata alla stessa provincia o regione  (localismo di rete)  i cui valori risultano 

pari, rispettivamente, al 22,1% e 23,1%. Se confrontate con il resto del Paese, le 

imprese laziali appaiono nel complesso meno orientate a sviluppare modelli di reti 

tra loro.  

Figura 26. Imprese che operano in reti, per massima estensione geografica delle 

reti  - Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla p roduzione, 

anni 2008 -2015 



I motivi che spingono le imprese ad aggregarsi sono molteplici, anche se in 

genere sono in gran parte dovuti a i rapidi cambiamenti del mercato: a seguito 

dellõaumentata competizione, le aziende esplorano i modi per perseguire e 

ricercare nuovi vantaggi competitivi e le alleanze strategiche e le aggregazioni 

rappresentano una risposta a quest e esigenz e. 

Nellõindagine sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione ¯ stata fatta una 

duplice distinzione sulla rete o gruppi tra  imprese. Una prima distinzione è quella di 

òrete locale complessa ó e si intende una rete di imprese il cui scopo è quello di 

effettuare regolarmente lo scambio sia commerciale, sia di informazioni lungo la 

propria filiera di appartenenza e di collaborare anche nello sviluppo di nuovi 

progetti; una seconda fattispecie di gruppo di imprese ¯ quella di òrete locale 

semplice ó che si ha attraverso uno scambio commerciale limitatamente di beni 

e/o servizi  tra aziende.  

Dalla Figura 27 emerge una correlazione posi tiva tra lõessere impresa fortemente 

dinamica e appartenere ad una rete locale complessa. Infatti le imprese che 

operano in reti locali complesse e con un profilo strategico fortemente dinamico 

risultano pari al 36,2% nella regione Lazio e al 27% per il te rritorio nazionale.   

Osservando i dati riportati nella Figura 27, le altre combinazioni rappresentate 

presentano valori, in alcuni casi, anche nettamente inferiori, come per esempio le  

imprese statiche nella rete locale complessa, e pari a circa il 10% n ella regione 

Lazio e 13% in Italia.  

 



Figura 27. Imprese che operano in reti locali per tipologia di rete e per profilo 

strategico delle imprese  - Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali  e dei servizi  alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Le imprese italiane, in genere, sono più orientate a partecipare a reti con altre imprese rispetto a 

quelle laziali. Sebbene tale fenomeno sia conosciuto, lõevidenza portata conferma il fenomeno. 

Va segnalato , tuttavia, come le imprese in rete ð in particolare nel Lazio ð siano caratterizzate in 

misura superiore al dato nazionale, da un elevato grado di dinamismo e da una crescita 

significativa.  



 

6. IL CREDITO, LA FINANZA E GLI INVESTIMENTI 

 

Lõequilibrio delle fonti di finanziamento delle imprese è sempre stato un problema  

particolarmente sentito nel caso italiano; ciò è vero  soprattutto per le imprese in 

crescita che, avendo necessit¨ di risorse maggiori rispetto allõautofinanziamento 

generato  sono maggiormente dipendenti da  linee di finanziamento bancarie . 

I modelli di finanziam ento delle aziende in crescita evidenziano che le banche nel 

concedere il credito, impongono da sempre  alle imprese restrizioni nella gestione 

del cash flow  realizzato, al fine di assicurare il merito di credito ; come è noto  ciò 

può crea re a sua volta un trade -off  tra crescita, alimentata dagli investimenti, e 

fabbisogni emergenti per riequilibrare le parti te  correnti.  

Lõirrigidimento delle procedure di allocazione del credito, lõintroduzione di sistemi 

di rating per le banche e, come ricaduta, lõapplicazione di rating automatici per il 

credito alle imprese, ha nno  costituito un fenomeno che ha drammaticamente 

influenzato la disponibilit¨ di credito per lõeconomia in Europa e ð in modo 

parti colare ð in Italia con vincoli patrimoniali allõoperare delle banche spesso in 

grado di vanificare politiche monetarie espansive.  

Questo trade -off  è particolarmente  visibile per le imprese laziali.  

La Figura 28 mostra infatti, per tutto il periodo di osse rvazione , una crescita del 

fenomeno  di razionamento percepito  (ovvero tratto dalle dichiarazioni degli 

imprenditori) , relativo alla rinuncia nel  chiedere credito da parte delle imprese , 

dovuta al la quasi certezza che lo stesso venga rifiutato o concesso co n forti  



limitazioni : parafrasando note teorie del lavoratore scoraggiato nel caso del 

mercato del lavoro, potremmo parlare, in questo caso, di òcredito scoraggiatoó. 

Per tutto il periodo di osservazione, e in modo particolare dal 2011 al 2015, il 

problema del razionamento percepito è a sua volta più acuto nella micro e 

piccola impresa (Figura 29), indifferentemente dai  settori rappresentati . 

 

 

Figura 28. Razionamento percepito: percentuale di imprese che ha dichiarato di 

aver rinunciato a progetti di invest imento per mancanza di risorse  - Indagini 2011 -

2015 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 



Figura 29. Razionamento percepito: percentuale di imprese che ha dichiarato di 

ave r rinunciato a progetti di investimento per mancanza di risorse, dettaglio per 

classe dimensionale  - Indagine 2015  

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Dalla Figura 30 si osserva la percentuale di imprese che, in base ai risultati 

dellõindagine, negli ultimi 12 mesi ha chiesto un prestito bancario. I risultati 

indicano, tra i settori rappresentati dellõindustria e dei servizi, che in ciascun 

gruppo di imprese vi è differenz a se si guarda alla provincia di Roma, dove vi è 

uno scarto di oltre il 15% (19,2% per lõindustria e 35% per i servizi), differenza che si  

assottiglia su base regionale e ancora di più per quella nazionale (rispettivamente: 

24,8% e 26,5%). 

 



Figura 30. Percentuale di imprese che negli ultimi 12 mesi ha richiesto un prestito 

bancario  - Indagine 2015  

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Nella Figura 31 ¯ riportato lõesito della richiesta di prestito bancario, dettagli ato  per 

classe dimensionale delle imprese. Da essa si riscontra, soprattutto per la micro  

impresa (1 -4 addetti) un livello maggiore di credito non accordato, in particolare 

nel Lazio, come pure un livello maggior e di concessione  a condizioni sfavorevoli 

nella classe 5 -9 addetti.  



 

Figura 31. Esito della richiesta di prestito bancario, dettaglio per classe 

dimensionale  - Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle impr ese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

La Figura 32 ci dice che sono relativamente poche  le imprese che si indebitano 

per oltre il 70% del proprio fatturato, fatta eccezione per le imprese laziali 

òfortemente dinamicheó che registran o un valore pari al 33,4% , mentre molte altre 

imprese, a prescindere dal profilo strategico  e/o dalla propria propensione e 

capacità , al valore inferiore del 20% del fatturato.  Questo aspetto costituisce o 

dovrebbe costituire elemento di riflessione per il  policy maker  sottolineando che 

lõindebitamento elevato non ¯ solo segno di gestione difficile della liquidit¨ 



aziendale, ma è spesso condizione essenziale per lo sviluppo di attività che 

conducono ad un maggiore dinami smo. 

Figura 32. Grado di indebitament o bancario, in percentuale del fatturato, per 

profilo strategico delle imprese  - Indagine 2015  (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

La Figura 33 consen te di avere anche più chiaro il quadro econ omico -finanziario 

che condiziona  le scelte delle imprese in merito agli investimenti. In tale figura 

viene riportato lõesito dellõanalisi dei fattori critici che possono condizionare o aver 

condizionato gli impren ditori.  

I principali fattori di crescita e di rischio appaiono, in via alternativa, legati alle 

prospettive di mercato e allõaccesso al credito; particolarmente evidenti sono i 

pesi attribuiti a tali fattori dalle aziende della provincia di Roma  registrati , tra tutti 

gli elementi analizzati , maggiori rispetto al territorio regionale e nazionale.  

Le condizioni sfavorevoli del mercato pesano per le imprese romane nella misura 

di circa il 50% nella limitazione della capacità di realizzare nuovi investimenti o  



manutenere lõesistente. Seguono le difficolt¨ di accedere al credito, che 

nellõindagine condotta nel 2015 hanno registrato un peso del 32,4%.   

Figura 33. Fattori che hanno limitato la capacità di realizzare investimenti. Industria 

in senso stretto  - inda gine 2015 (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Il credito e la finanza rappresentano notoriamente uno dei vincoli più evidenti alla crescita delle 

PMI e, in modo particolare, per il finanziamento delle funzioni caratteristiche delle imprese 

dinamiche: investimenti, R&S, Innovazioni e internazionalizzazione.  

Il fenomeno dellõindebitamento ¯ fortemente crescente con il grado di dinamismo e tale 

fenomeno è  particolarmente presente nel caso del Lazio.  

In provincia di Roma, ancor più del resto del territorio regionale e nazionale, circa una impresa su 

tre registra ancora nel 2015 difficolt¨ nellõaccesso al credito. Una quota analoga (1/3) delle 



imprese forte mente dinamiche registra un livello di indebitamento superiore al 70% del proprio 

fatturato.  

Lõimpresa laziale di maggiore dimensione soffre in misura inferiore del fenomeno di razionamento 

del credito, con una distribuzione per dimensione del fenomeno non  dissimile a quella nazionale.  



 

7. ALCUNI ASPETTI SPECIFICI DEL DINAMISMO AZIENDALE  

La letteratura economica e le ricette prevalenti sulle politiche industriali puntano 

sullo sviluppo dei cosiddetti òdriveró della crescita a livello microeconomico, 

determin anti come fattori non di costo della competitività , considerati come le 

uniche possibilità di successo sui mercati internazionali per paesi ad alto livello di 

reddito nel nuovo contesto globale.  

Si sta diffondendo  infatti nellõambito della gestione, una maggiore attenzione 

allõinnovazione e alla conoscenza della creativit¨ dei processi simultanei, da un 

lato, e modelli di gestione di relazioni con il cliente dallõaltro, come base per 

politiche originali, ma finalizzate a creare sostenibilità sui mercati e v alore per 

lõimpresa stessa. 

Per consentire la sopravvivenza delle imprese in  un contesto che oggi è definito 

òiper  competitivo ó è necessario che le organizzazioni siano sensibilizzate a tale 

problematica e agiscano  su molteplici fronti, come la ridefinizio ne delle strategie e 

dei modelli ge stionali, le relazioni a monte e a valle della filiera produttiva, 

lõapproccio con il mercato, la gestione dellõinnovazione tecnologica. 

Rispetto a quanto effettuato nei paragrafi precedenti, in cui i vari driver  sono 

ana lizzati i singolarmente , in questo paragrafo  si tenta di incrociare uno o più 

aspetti legati al nuovo dinamismo de lle imprese  cercando di cogliere alcuni 

aspetti simultanei ritenuti rilevanti .  

Di seguito sono riportat i i risultati ottenuti su alcune di qu este variabili , quali 

appunto la distribuzione dei propri addetti secondo il profilo strategico orientato al 



mercato, i modelli di innovazione introdotti e le conseguenti attività di R&S 

eventualmente svolte, i profili di dinamismo strategico (intesi come connubio tra 

innovazione, R&S e orientamento allõexport). 

La Figura 34 restituisce un quadro  interessante : nel periodo osservato , che 

comprende ben otto anni  di crisi terribile , la distribuzione degli addetti per profilo 

strategico è concentrata, sia nel L azio che in Italia, nel segmento òparzialmente 

dinamicoó (ovvero imprese che realizzano attività dinamiche in modo incompleto 

concentrandosi, per esempio, o solo su attività innovative o solo sulla ricerca di 

nuovi mercati) , pari a poco più del 52% per ent rambe le ripartizioni analizzate,  

 

segue la condizione di imprese òstaticheó (coloro che non hanno atteggiamenti 

proattivi) . Infine risultano meno rilevanti  la  imprese òfortemente dinamicheó: tale 

fenomeno, negli ultimi anni osservati , appare  in crescita a livello nazionale, ed è  

meno diffuso nel Lazio e quindi anche nella provincia di Roma , passando dal 

18,4% nel 2011 al 8,7% degli occupati nel 2015.   

 



 

Figura 34. Distribuzione degli addetti per profilo strategico delle imprese. Industria 

in senso stret to - Indagini 2008 -2015 (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Anche per i servizi alla produzione, ci¸ che viene osservato per lõindustria in senso 

stretto, ( Figura 35) è ancora più evidente. La distribuzione degli addetti per profilo 

strategico è ripartita principalmente tra le due ripartizioni Lazio e Italia tra le 

imprese òparzialmente dinamiche òe quelle òstaticheó, mentre risulta del tutto o 

quasi assente tale politica nelle aziende òfortemente dinamicheó, con la sola 

eccezione per la regione Lazio che nel 2013 registra un valore del 27,3%, 

sicuramente da attribuire a uno o pochi isolati casi aziendali.  

 



Figura 35. Distribuzione degli addetti per pr ofilo strategico delle imprese. Servizi 

alla produzione  - Indagini 2008 -2015 (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Guardando ai dati della Figura 36, in linea con le due precedenti figure, si 

conferma che anche la distribuzione degli addetti per profilo strategico delle 

imprese òfortemente dinamicheó nella provincia di Roma ¯ quasi del tutto 

assente, a vantaggio invece del  profilo òparzialmente dinamicheó, sia 

nellõindustria (8,5%) che nei servizi (1,1%).  



 

Figura 36. Distribuzione degli addetti per profilo strategico delle imprese. Industria 

e servizi alla produzione  - Indagine 2015 (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET s ulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

La Figura 37 restituisce un importante segnale: da un lato appare generalizzato il 

calo del fatturato, a prescindere dal profilo strategico e tale fenomeno è 

maggiore nella regione Laz io (con valori compresi tra il 65% e 70%) che in Italia 

(50%-54%), mentre per le imprese con forte crescita del fatturato (oltre il 25%) vi è 

correlazione positiva con il profilo che le caratterizza come anche òfortemente 

dinamicheó nel dinamismo strategico (28,5%). 



Figura 37. Andamento del fatturato 2011 -2014 (dati di bilancio) per grado di 

dinamismo strategico delle imprese a inizio periodo. Indagine 2011, industria in 

senso stretto (valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sul le imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

La Figura 38 evidenzia in modo pressoch® costante, sia per lõindustria che per i 

servizi, sia per lõItalia sia per il Lazio, un fenomeno in crescita durante tutto il 

periodo osservato.  

A parit¨ di altre condizioni, pertanto, lõintroduzione di innovazioni tecnologiche 

tende a sollecitare ancora a monte le attività di R&S da parte delle imprese. Dal 

2008 al 2015 si è passati da valori del 15% delle imprese che svolgono R&S rispetto 

a color o che hanno introdotto innovazioni tecnologiche, al 50% a seconda dei 

comparti e aree geografiche osservate.  



Figura 38. Modello di innovazione: imprese che hanno svolto attività di R&S, fatto 

100 le imprese che hanno introdotto innovazioni tecnologiche  - Indagini 2008 -2015 

(valori percentuali ) 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Nella Figura 3 9 viene messo a confronto il modello dellõimpresa internazionalizzata 

con quella non internazionalizzata, rispetto alla capacità della stessa di svolgere 

attivit¨ di R&S e introdurre innovazioni. Dallõanalisi emerge una caratterizzazione 

positiva delle due fattispecie analizzate, ovvero la maggiore propensione a 

svolgere attività di R& S e/o introdurre innovazioni corrisponde anche a un 

maggiore grado di internazionalizzazione. Questo risultato è ancora più forte per le 

imprese laziali.   

 

 



Figura 39. Imprese che svolgono R&S e che hanno introdotto innovazioni non 

ancora presenti sul mer cato, confronto tra imprese internazionalizzate e non. 

Industria in senso stretto  - Indagine 2015. (valori percentuali ) 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Le Figure 40 e 41 consentono di rappresentare le combinazioni tra la propensione 

a svolgere attività di R&S e introdurre innovazioni, rispetto alla capacità di essere 

esportatori.  

In entramb e le combinazioni, lõindagine evidenzia che la maggiore 

concent razione delle risposte si ha nella negazione al quesito posto, poiché nel 



65%-75% dei casi le imprese non svolgono insieme, nel periodo compreso tra il 2011 

e il 2015, export e innovazione, né export e R&S, evidenziando in tal caso un 

limitato dinamismo strategico.  

 

Figura 40. Profili di impresa in base alla presenza di innovazioni ed esportazioni nel 

periodo 2011 -2015 (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 

 



Figura 41. Profili di impresa in base alla presenza di R&S ed esportazioni nel periodo 

2011-2015 (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

La Figura 4 2 mette in lu ce ancora un a  volta la persistenza di un  modello d i 

razionamento del credito , paradossalmente più stringente per lõimpresa protesa a 

crescere di più  rispetto alle società statiche: i progetti di sviluppo, specie quelli 

relativamente rischiosi come nel caso  della R&S, richiedono una maggiore 

quantità di credito e sono spesso limitati dalle disponibilità finanziarie .  

Dai dati forniti, infatti, è possibile osservare come la maggiore incidenza delle 

criticità finanziarie (razionamento percepito e/o prestito no n accordato e/o 

garanzie reali come limite del credito), con valori più alti tra il 35,9% e 64,6% 

(rispetto a quelle nazionali con valori compresi tra lõ11 e il 27,3%) si ha in 



coincidenza con il profilo dellõimpresa che registra maggiore dinamismo, sia in 

chiave di penetrazione dei mercati esteri, che di introduzione di innovazioni.  

 

Figura 42. Profili di dinamismo strategico (innovazione ed export) e criticità 

finanziarie e di accesso al credito (investimenti non avviati per mancanza di 

risorse, richiesta  di prestito bancario con esito negativo e garanzie reali come 

limite per lõaccesso al credito) - Indagine 2015 (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

 



Analogamente , per le modalità di dinamismo strategico inteso come  binomio 

òinnovazione e propensione allõexportó, o come quello òattivit¨ di R&S e 

propensione allõexportó, (Figura 43) il quadro non muta in modo sostanziale:  le 

imprese laziali che presenta no valori più elevati, sono anche quelle più razionate 

dal circuito bancario, con valori compresi tra il 37% e il 67,8%  del totale  (rispetto a 

quelle nazionali il cui valore è compreso tra il 19 % e 28,2%), valori più elevati 

rispetto alle altre tipologie d i minore dinamismo imprenditoriale.   



 

Figura 43. Profili di dinamismo strategico (R&S ed export) e criticità finanziarie e di 

accesso al credito (investimenti non avviati per mancanza di risorse, richiesta di 

prestito bancario con esito negativo e garanz ie reali come limite per lõaccesso al 

credito)  - Indagine 2015 (valori percentuali ) 

 

 

Fonte: Elaborazioni su dati delle indagini MET sulle imprese industriali e dei servizi alla produzione, 

anni 2008 -2015 

 

Le imprese Laziali e, in particolare quelle della  provincia di Roma, sono 

prevalentemente caratterizzate da un òparziale dinamismoó, presentando 

caratteristiche tali sia da essere portatori di innovazioni e in alcuni casi anche 

soggetti dediti ad attività di ricerca e sviluppo soprattutto in campo indust riale, ma 



dallõaltro lato vi sono anche elementi che ne rallentano la nuova dimensione 

dellõiper-dinamismo che si registra nel mercato contemporaneo.  

Si segnalano quindi numerose criticità che costituiscono altrettanti spazi per una 

politica industriale m irata. Va segnalato peraltro che lõincrocio tra fenomeni lascia 

spazio a quantificazioni ad hoc e per probl ematiche che si differenziano, per 

esempio tra chi esporta senza innovare e chi innova senza esportare. 

Lõaccresciuta eterogeneit¨ dei fenomeni d¨ inoltre spazio a una diversificazione 

delle misure di intervento che dovrebbe essere pertanto colta come una giusta 

opportunità.  



 

8. FATTORI DI CRESCITA E DI RISCHIO DELLE PMI DELLA PROVINCIA DI ROMA E 

POLITICHE DA INTRAPRENDERE 

 

Come sempre, analisi dettaglia te e piene di riferimenti quantitativi non possono 

che far emergere un quadro di luci e di ombre per lõindustria e i servizi alla 

produzione nella provincia di Roma, nonché mettere a fuoco i fattori che ne 

causano rischi e rallentamenti sul percorso di cre scita.  

 

Aspetti critici per le PMI della provincia di Roma  

a)  Il grado di internazionalizzazione , misurato per classe dimensionale in base 

alla quota media di fatturato esportato , conferma che lõimpresa di media e 

grande dimensione risulta più dinamica.  Le PMI presentano una minor 

propensione allo sviluppo internazionale  in senso assoluto (questo è un 

aspetto largamente atteso), ma soprattutto in relazione a imprese di 

analoghe dimensioni del resto dellõItalia segnalando quindi criticit¨ 

specifiche .  

b)  Non si è  solo in presenza di criticità finanziarie o organizzative, ma  anche  di 

carenze specifiche di conoscenza dei mercati e di servizi che in altri Paesi 

sono spesso oggetto di politiche di supporto intense ed efficaci.   

c)  Le micro e piccole imprese presentano un  livello maggiore di credito non 

accordato, o accordato a condizioni sfavorevoli.  È forte il problema di 



razionamento percepito, relativo alla rinuncia di chiedere credito da parte 

delle imprese per la quasi certezza che lo stesso venga rifiutato o concess o 

con limitazioni e/o condizioni poco favorevoli . 

d)  La maggiore incidenza delle criticità finanziarie (razionamento percepito 

e/o prestito non accordato e/o garanzie reali come limite del credito), si ha 

in coincidenza con il profilo dellõimpresa che registra maggiore dinamismo, 

sia in chiave di penetrazione dei mercati esteri, sia di introduzione di 

innovazioni, sia di svolgimento di attività di R&S.  Questo aspetto specifico , 

che  meriterebbe pertanto un maggiore approfondimento,  rappresenta 

forse la maggiore  criticità presente.  

 

 

Aspetti positivi per le PMI della provincia di Roma  

a)  La provincia di Roma appare , nel contesto di tutta lõarea centro-

meridionale della penisola , considerevolmente sopra la media in termini di 

valore aggiunto pro -capite. Anche il tass o di crescita del PIL nel 2014 è 

sensibilmente maggiore rispetto alla media nazionale, da attribuire alla 

aumentata propensione a  esportare e a  introdurre innovazioni.  

b)  Il fatturato si presenta in timida ripresa nellõultimo periodo di osservazione 

2013-2015, sebbene maggiore peso sia da attribuire allõimpresa di grande 

dimensione. Tra i settori maggiormente colpiti , e che ancora non ha nno  

ripreso a crescere , risulta  quello delle costruzioni. Al contrario, per lõindustria 

soprattutto la produttività del lavo ro appare in crescita sostenuta.   



c)  Le imprese con forte crescita del fatturato sono quelle che si presentano 

come anche òfortemente dinamicheó nel contesto del pi½ generale 

dinamismo strategico aziendale.  Emerge una correlazione positiva tra 

lõessere impresa fortemente dinamica e appartenere a una rete locale 

complessa. Tale risultato ¯ da attribuire allõimportanza del network  di 

appartenenza , inteso come strumento per ottenere quelle informazioni e 

conoscenze sui mercati esteri che permettono allõazienda di saltare le prime 

fasi esplorative del percorso di espansione internazionale.  La maggiore 

propensione a svolgere attività di R&S e/o introdurre innovazioni corrisponde 

anche a un maggiore grado di internazionalizzazione.  

d)  Sia lõindustria in senso stretto che i servizi alla produzione registrano a partire 

dal 2011 una crescita delle attività avviate nel comparto di R&S.  Il fenomeno 

della crescita delle collaborazioni esterne in attività di R&S denota una 

maggiore apertura delle imprese in un settore particol armente sensibile. Le 

imprese della provincia di Roma risultano registrare, seppur di lieve entità, 

migliori performance  nellõintroduzione di almeno una innovazione, rispetto 

alle coetanee regionali e nazionali.  

 

  

 

 

 


